Un decalogo di inutili malvagità
Con il voto del Senato, il disegno di legge Sicurezza è stato definitivamente approvato; dopo la promulgazione del Presidente della Repubblica, sarà pubblicato in Gazzetta Ufficiale e, dopo 15 giorni, entreranno in vigore le nuove regole. 
Il testo, che legalizza le ronde, le quali rappresentano una abdicazione dello Stato, contiene in materia di immigrazione delle norme che si caratterizzano per una inutile malvagità nei confronti dei cittadini stranieri:
1. introduzione del reato di ingresso e/o soggiorno illegale. Si tratta di una misura spot che ha una ricaduta pesante sull’attività dei giudici di pace, senza peraltro contribuire a risolvere la questione criminalità nelle nostre città. La norma è malvagia perché accredita l’errata convinzione che il cittadino straniero non in possesso dei documenti sia un delinquente, mentre è vero il contrario: un cittadino non integrato è più facile vittima della criminalità organizzata.
2. accordo di integrazione e rilascio di un permesso a punti. Si prospetta un sistema di crediti tutto al negativo, mentre non si valorizza l’impegno del cittadino straniero ad integrarsi. È una inutile malvagità che se estesa anche ai cittadini italiani porterebbe a molti a perdere in breve tempo tutti i crediti disponibili. 
3. regolarità del soggiorno ai fini dell’accesso ai servizi e del perfezionamento degli atti di stato civile. Fortunatamente, l’accesso alla sanità e alla scuola dell’obbligo è garantito; ciò non toglie che si tratta di una norma che esclude il cittadino straniero che non può riconoscere il proprio figlio o registrare la morte di un proprio conoscente. La cosa ha riflessi sul mondo del lavoro: un cittadino straniero non in regola con i documenti ed occupato in nero non può denunciare lo sfruttamento del proprio datore di lavoro, il quale, è già accaduto, non si farà scrupolo di abbandonare il lavoratore vittima di un incidente sul lavoro ai margini di una strada per simulare un incidente stradale.
4. obbligo di dimostrazione della regolarità del soggiorno per la celebrazione del matrimonio. Non è in questo modo che si ostacola il fenomeno dei matrimoni di comodo; è sufficiente richiamare i testimoni al loro ruolo e alle conseguenze a cui possono incorrere.
5. obbligo di certificazione dell’idoneità abitativa dell’alloggio ai fini del ricongiungimento familiare. Non si può chiedere al cittadino straniero qualcosa di più rispetto al cittadino italiano. I comuni dovrebbero piuttosto attivarsi per contrastare il fenomeno degli affitti in nero attraverso, ad esempio, un maggiore controllo del territorio ed un riscontro sulle utenze (gas, acqua, luce).
6. condizionamento del rilascio del permesso comunitario per soggiornanti di lungo periodo al superamento di una prova di conoscenza della lingua italiana. Si chiede al cittadino straniero qualcosa che non si verifica per il cittadino italiano, il quale non sempre ha dimestichezza con la nostra lingua.
7. introduzione di un contributo per ogni rilascio e rinnovo del permesso di soggiorno. Si vuol fare cassa sulla pelle del cittadino straniero; è una inutile malvagità, in quanto sarebbe sufficiente equiparare il contributo per il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno a quello richiesto per la carta d’identità.
8. conversione del permesso dei minori non accompagnati al compimento della maggiore età soltanto con un soggiorno triennale pregresso. Il minore non accompagnato è un soggetto quanto mai debole e soggetto allo sfruttamento morale e fisico e la cui integrazione andrebbe sempre garantita. È una inutile malvagità inserire una clausola così stringente che non tiene conto dell’aspetto qualitativo della questione e dell’obiettivo dell’inclusione sociale.
9. allungamento del periodo di residenza in Italia da sei mesi a due anni ai fini dell’acquisizione della cittadinanza per matrimonio. Dal legislatore si attendeva piuttosto un sostegno alla famiglia.
10. abolizione del regime di silenzio-assenso per il rilascio del nulla osta per il ricongiungimento familiare. Si tratta di una inutile malvagità, in quanto scarica sul cittadino straniero l’inefficienza della pubblica amministrazione che non riesce ad evadere le pratiche nei tempi previsti. La cosa è ancora più grave in quanto arriva in un momento in cui da più parti si chiede di ridurre il peso della burocrazia.
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